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T utto ha inizio con una noti-
zia giornalistica. Il «riposi-
zionamento» delle Nozze di
Cana di Veronese nella sua
sede naturale, nel Refetto-

riodellachiesadiSanGiorgioaVenezia,
a pochi passi dalla Fondazione Cini, là
dove il Palladio, progettista grandioso
della chiesa, lo avevasistemato, in un’ar-
chitetturaacconcia eorfanaormaida se-
coli di quella suagrandiosa tela: cuore la-
titante in uno spazio ormai zoppo. Quel
celeberrimo telero, traboccante ricchez-
za e dettagli, che però langue al Louvre,
ove Napoleone l’abile ladro se lo requisì
per debiti di guerra e un poco negletto,
perché i turisti gli voltano volentieri le
terga inconsapevoli, per fotografare a
occhiciechi laGiocondaesoltanto lei.
Ma certo l’idea di rimpatriare l’enor-

me telero, anche solo per celebrare i fa-
sti anniversari diPalladio, sommo«deco-
ratore» d’interni, è più che una follia, un
autentico impossibile. Perché tele così
non si muovono, l’idea stessa provoche-
rebbe uno scandalo mondiale, quasi di-
plomatico. Il «riposizionamento»virtua-
le pareva dunque uno di quegli «eventi»
mediatici fittizi, quelle «chicche»preliba-
te, promesse dagli uffici stampa e mai
mantenuti, che svaporano nel tempo
d’un vernissage. E invece tutti i critici

convocati, anche i più sofisticati ed esigen-
ti, daCarloBertelli a SalvatoreSettis (con
l’eccezione di Vittorio Sgarbi, che ha gri-
dato alla lesa maestà violata della sacra
aura delle opere d’arte, lui abituato a otte-
nere anche le tavole più delicate, come il
Cristo di Mantegna), tutti hanno reagito
con favore e sorpresa, ponendounproble-
ma estetico, più che non critico, rilevante
e aperto. Di cui Artelibro di Bologna, che
si apre domani, si vuol far carico, con un
dibattito che sviscererà tutti i problemi
connessiaquestenovità.
Non soltanto tecnologiche ma anche

estetologiche. Perché indubbiamente in
questi casi non si trattad’una replicamec-
canica ed evidente, «falsa», di un’opera
(come quando il colle-
zionista Luigi Magna-
ni, terrorizzato di stac-
carsi dalla sua Madon-
nadiDürer, inviò all’ul-
timo istanteundoppio-
ne fotografico, piutto-
sto maldestro, posizio-
nato così in alto da
sembrare un Malevic.
E di nuovo fu lì Sgarbi
a urlare, giustamente,
al sacrilegio), ma di un
«prodotto» elaborato e sofisticatissimo,
che ha reso la copia delleNozze così credi-
bile e quasi indistinguibile dall’originale,
colmando dunque, nel caso specifico del
«nido»palladiano, un«vuoto» storico ear-
chitettonico palpabilissimo e doloroso. Al
punto chemolti teorici hanno incomincia-
toa interrogarsi seuna soluzionedel gene-
re non potrebbe risolvere i drammi delle
mostre scientifiche e serie, che permotivi
di obiettiva indisponibilitàodi spostamen-
to di opere troppo delicate, o per rivalità
di clan, o per problematiche connesse alle
regole strette di certi musei, non possono
contare su opere-chiave, nel contesto
d’unamostradivera ricerca.

Così quella replica - dovuta a uno spe-
cialista sottile quale Adam Lowe, che ha
mappato digitalmente l’intera superficie
delVeronese, di oltre 70metri, e ha ripor-
tato la sua meticolosa scansione sopra un
tessuto di lino - pone dei problemi che la
storiografia sta dibattendo ormai da tem-
po, vedi per esempio l’interessante saggio
di Carlo Ginzburg Il filo e le tracce (Feltri-
nelli), chenonacasoha il sottotitolo illumi-
nantedi «Vero,Falso,Finto».
Un tempo, infatti, la distinzione basica

tra opera vera o falsa eramolto elementa-
re. Oggi, invece, che viviamo in unmondo
in cui la tecnologia sempre più capillare ci
ha abituati a galleggiare tra simulacri via
via più virtuali (non dimentichiamo che

per rendere più credi-
bile la loro testimo-
nianza, gli scampati al-
le Torri Gemelle o allo
tsunami insistevano
sul fatto che pareva lo-
ro di stare «dentro un
film»,rovesciandosim-
bolicamente il rappor-
to non tanto tra vero e
falso,ma tra vero e fin-
zione: come se un film
fosse più vero di una

catastrofe reale), il problemadel «finto» si
pone come una vera problematica inquie-
tanteenuova.AncheseWalterBenjamin,
nel celebre saggio sull’Opera d’arte nel-
l’epocadella riproducibilità, aveva spiegato
che la scomparsadell’auranoneraunaca-
tastrofe irrimediabile.
Diquesto si parleràaBologna, domeni-

ca, con uno storico dell’arte come Carlo
Bertelli, un critico-divulgatore quale Pao-
lo Serafini, che ha già trattato il tema sul
Giornale dell’Arte, e un docente di estetica
come Stefano Velotti, che spiega come la
filosofia odierna, soprattutto con Nelson
Goodmann, ragioni proprio su questi tra-
guardi: «Ogni tanto qualcuno avanza

l’idea che la tecnica potrebbe arrivare un
giorno a produrre una copia di un’opera
d’arte identica "molecolapermolecola"al-
l’originale.Nondovremmo forse augurar-
ci tutti almeno un avvicinamento alla rea-
lizzazione di questo sogno? Se leggo la
Commediadantesca, la leggosempre inco-
pia,manonperquestopensodi averne let-
ta una riproduzione infedele. Così per la
musica.Con l’arte invece?».
Può aiutare la tecnologia? Per esem-

pio: sono davvero più vicini all’originale
quei facsimili di codiciminiati su carte im-
probabili e dorate,dacioccolatino,oppure
èmoltomegliouncd-rom,checipermette
di entrare nelle pieghe d’un libro segreto,
giocare con certe zoomate su vertiginosi
dettagli e crearsi un proprio intimo per-
corso?

LA PERDITA DELL’AURA
Per Sgarbi è lesa maestà

Ma già Benjamin spiegava
che non è una catastrofe
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Così finto che pare vero

L epersonechenon riesconoa gua-
dagnarsi daviverenel propriopa-
ese hanno «il diritto di trasferirsi

in paesi non sufficientemente popolati,
dove tuttavia non devono sterminare
quelli che vi trovano, ma costringerli ad
abitare in spazi più ristretti di terreno
afferrando ciò che vi trovano». Lo dice
un anarchico o un sovversivo islamico?
No, lo scrivevaThomasHobbes, benché
naturalmente non pensasse ai barconi
al largodi Lampedusamaai colonizzato-
ri. È vero, parlava di «spazi non suffi-
cientementepopolati»,ma è sempredif-
ficile cristallizzareun concetto tanto re-
lativo, e in fondosarebbesolounabuona
ragione per suggerire agli immigrati di
imboccare la strada delle colline del

Chianti piuttostochequella dei vicoli to-
rinesiattornoaPortaPalazzo.
In realtà, lo sappiamo, l’unicomoti-

vooggi concessoagli stranieri per inse-
diarsi sul nostro territorio è quello di
far loro svolgere lavori infami, che i cit-
tadini considerano inaccettabili. Non
si è infatti realizzata la previsione di
Oscar Wilde per la quale sarebbero
state le macchine a un certo punto a
«occuparsi di tutti i servizi igienici, ali-
mentare la caldaia sui vapori e pulire
le strade, e consegnare la posta nei
giorni di pioggia e fare tutto quello che
ènoiosoedeprimente».
Adistanzadi secoli edecenni i gran-

dipensatori possonoapparireparados-
sali.Quando il tempoèpiùbreve, tutta-

via, ci si può sbalordire dell’attualità
quotidianadi certi scritti. E così, pren-
dendo in mano Sfere di giustizia di Mi-
chaelWalzer, cheFeltrinelli ha in que-
stimesi ristampatoadistanzadi 25 an-
ni dalla sua stesura, pare di leggere, in
tutti i temi che vengono affrontati e in
particolare sulla questione dell’immi-
grazione, il commento alle notizie del-
la settimana. Il filosofo americano, tra
i tanti motivi egoistici e neotribali che
danno per scontata la rigidità delle
frontiere nazionali, ha anche il pregio
di ricordarneunopiùprofondo, e stori-
camente collaudato: abbattere le mu-
ra dello Stato non vuol dire creare un
mondo senza mura ma creare mille
piccole fortezze, perché le comunitàdi

vicinato, minacciate in quella che sen-
tono come propria identità, tendono a
chiudersi all’estraneo.
Però, aggiunge Walzer, una volta

che gli «ospiti» lavorano, e duramente,
sul territorio, escluderli daidiritti della
cittadinanzaedalla partecipazionepo-
litica, e dunque dalle decisioni che di-
rettamente incidono sulla loro vita, si-
gnifica instaurareuna situazioneugua-
le a quella della famiglia con la servitù.
O a quelle deimeteci nella Grecia clas-
sica (il felice paragone è stato recente-
mente riproposto da Annamaria Rive-
ra). Insomma farli vivere sotto una ti-
rannide. Anche se un giorno qualcuno
spiegherà loro che una tirannide, alla
fin fine,nonè ilmaleassoluto.

A New York
Nasce un museo
sull’arte italiana
IUnmuseo permanente di
collezioni italiane a New York:
è la novità annunciata daAlain
Elkann, consigliere per i rap-
porti con l’Estero del ministro
per i Beni culturali, durante la
sua visita al Metropolitan Mu-
seum di Manhattan dove è in
corso una mostra di Giorgio
Morandi. «È un progetto a cui
teniamo in modo particolare»,
ha spiega. Al progetto lavora-
noanche il direttoredell’Istitu-
to italiano di cultura di New
York,RenatoMiracco, il conso-
le Francesco Maria Talò e Da-
niele Bodini, presidente della
Fiaceambasciatoredi SanMa-
rino. La «vetrina permanente
di capolavori italiani» sarà for-
se ospitata dalla Lincoln Squa-
reSynagogue, sinagoga indisu-
so rilevata da Bodini, che è
prontoa concederlaper dar vi-
taallo spazioespositivo.

Dopo 70 anni di oblio
Il Vampiro di Munch
all’asta da Sotheby’s

IUna delle opere più con-
troverse dell’arte europea, un
quadro di Edward Munch che
raffigura un uomo stretto dal-
l’abbraccio vampiresco di una
donna, andrà all’asta da
Sotheby’s aNewYork. Il dipin-
to (1894), rimasto in mani pri-
vate per 70 anni e solo ora tor-
nato alla luce, si intitolaAmore
edolore,maènotopopolarmen-
te come Il vampiro. Quando
vennepresentatoallaSecessio-
ne berlinese nel 1902, la sua
perversa immagine della pas-
sionecreòenormescadalo.An-
ni dopo la Germania nazista lo
mise al bando comeesempio di
arte «degenerata». Il dipinto fa
parte, con ilGrido, del ciclo pit-
torico«Il fregiodellavita».

Convegno a Cividale
Ordine e sovversione
nel mondo antico
I Si aprirà domani a Civi-
dale del Friuli il decimo conve-
gno della Fondazione Canus-
sio, dedicato al tema «Ordine
e sovversione nel mondo gre-
co e romano». Per tre giorni,
fino a sabato, nel Castello Ca-
nussio si confronteranno stori-
ci e classicisti italiani e stranie-
ri, tra gli altri Luciano Canfo-
ra,MartinDreher, Cinbzia Be-
arzot, AlfredSchmid, JoyCon-
nolly, Emily Gowers, Ann
Kuttner.

In breve

CHE COSA È IL FALSO, OGGI?
La tecnologia ci ha abituati
a galleggiare tra simulacri

via via più virtuali

A “Artelibro” il problema delle copie perfette dei capolavori

il caso
MARCO VALLORA
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I Si aprirà domani a Bologna la quin-
ta edizione di «Artelibro. Festival del li-
bro d’arte», che fino a domenica attire-
rà nel centro della città editori, librai, an-
tiquari, storici, critici, artisti. Fitto il pro-
gramma, articolato in mostre, conferen-
ze e incontri che ripercorrono l’evoluzio-
ne del libro d’arte dalle origini ai giorni
nostri, con momenti più divulgativi ac-
costati a approfondimenti specifici de-
dicati agli addetti ai lavori (programma
completo sul sito www.artelibro.it). Tra
i dibattiti, domenica alle 16 nella Sala
del Quadrante del Palazzo Re Enzo, quel-
lo dal titolo «La forza dell'originale e la
debolezza della copia», con Marco Val-
lora, Carlo Bertelli, Marco Castelluzzo,
Paolo Serafini e Stefano Velotti.
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